
Sospendere la riforma del lavoro, ela-
borare correzioni e poi tornare a vo-
tarla. Questa la posizione della Cgil
sul tsto Fornero, dopo un primo moni-
toraggio dei «guasti» che la legge sta
provocando. «È la prima volta che una
legge così importante è stata votata
con 4 fiducie - dichiara Serena Sorren-
tino, segretario confederale a Corso
d’Italia - Tutte le forze politiche han-
no espresso perplessità, denunciando
lo stato di necessità in cui è stata vota-
ta. Oggi forse è il caso di riflettere».
Elsa Fornero non è dello stesso pare-
re. La ministra propone invece un mo-
nitoraggio di un anno e poi in caso le
eventuali modifiche. «E nel frattempo
cosa diciamo a chi perde lavoro o addi-
rittura l’indennità di disoccupazio-
ne?», chiede Sorrentino.

In effetti ad essere colpiti già in que-
ste settimane sono proprio quegli ati-
pici e discontinui a cui la ministra in-
tendeva offrire il suo nuovo modello
di welfare. È un paradosso, ma è così.
In questi giorni di «interregno» tra
nuove e vecchie norme si stanno pro-
ducendo danni al loro reddito, e anche
alle loro prospettive di occupazione,
visto che anche sulle possibilità di as-
sunzioni di fatto si registra una perico-
losa frenata. Tutto questo mentre la
contabilità del lavoro rivela il dramma
dei più giovani, i più colpiti dalle crisi
industriali.

SENZATUTELE
Un primo «assaggio» della mancata ar-
monizzazione tra vecchio e nuovo si-
stema (quasi un nuovo caso esodati) lo
stanno vivendo gli stagionali e i preca-
ri che terminano il loro impiego in que-
sti mesi. Per un gioco di sovrapposizio-
ni per loro è di fatto precluso l’accesso
all’indennità di disoccupazione (aspi)
che sostituisce l’indennità con requisi-
ti ridotti. Per chi perde lavoro oggi re-
sta in vigore la vecchia regola, che pre-
vede una «finestra» tra il primo gen-
naio e il 30 marzo per le domande. Ma
per l’anno prossimo è già in vigore la
nuova norma, con un iter completa-
mente diverso. Dal primo gennaio l’in-

dennità andrà chiesta 60 giorni prima
della decadenza del contratto. Chiaro
che i due sistemi non si incrociano, e
molti lavoratori precari oggi si ritrova-
no in un «limbo» che di fatto nega loro
l’accesso alla cosiddeta «mini Aspi».
«Tutti i lavoratori che si dimettono og-
gi sono scoperti - aggiunge Sorrentino

- E non sono certo pochi: si tratta di
migliaia di persone. Abbiamo chiesto
chiarimenti all’Inps, che non ha fatto
altro che confermare lo stato dell’ar-
te: dal primo gennaio entra in vigore
la nuova legge. A questo punto, si vuo-
le o non si vuole risolvere da subito
questo problema?». La questione sta
già preoccupando molti lavoratori, so-
prattutto quelli impegnati nelle zone
turistiche, come la Romagna (al mee-
ting di Rimini alla ministra è stata re-
capitata una lettera proprio su que-
sto) o le isole.

Poter beneficiare dell’indennità si-
gnifica molte cose, tra le quali anche
la possibilità di cercare una occupazio-
ne migliore o fare un corso di forma-
zione. Ma non è soltanto la possibilità
di ricevere il sussidio ad essere in for-
se. Nel passaggio tra il vecchio siste-
ma e il nuovo si profila anche un dan-
no economico. Già il trattamento
dell’indennità a requisiti ridotti era pa-
recchio «ridotto»: i «paletti» erano
aver lavorato almeno per 78 giorni
nell’ultimo anno e aver avuto un inca-
rico nei due anni precedenti. Oggi in-
vece il requisito sposta a 13 settimane
l’esperienza di lavoro necessaria (cioè
91 giorni) e in più si stabilisce un’ero-
gazione in percentuale ai giorni lavo-
rati. Una stima del sindacato di Corso
Italia parla di un taglio di circa il 25%
sulle erogazioni.

Altro tema «scottante» è la risolu-
zione del rapporto di lavoro. Dopo
Maurizio sacconi, che è intervenuto
per eliminare qualsiasi controllo sulle
dimissioni in bianco, Fornero aveva
l’intenzione di combattere il fenome-
no. Ma anche stavolta restano dei «bu-
chi neri» nel lasso di tempo tra la co-
municazione alla direzione provincia-
le del lavoro e i 7 giorni a disposizione
del lavoratore per decidere cosa fare.
Da prime segnalazioni, pare che il fe-
nomeno delle dimissioni in bianco stia
insorgendo di nuovo. Senza contare le
pressioni che consulenti del lavoro
fanno sulle aziende, preoccupate del-
le nuove norme sulla flessibilità in en-
trata. «Non avendo ridotto le tipologie
di lavoro - osserva Sorrentino - le misu-
re pur giuste sulle collaborazioni (che
si trasformano in lavoro a tempo inde-
terminato se hanno le stesse caratteri-
stiche) spingono verso altre forme di
lavoro precario. Su altre gli abusi con-
tinuano non avendovi posto rimedio.
Alcune vistose speculazioni sono state
segnalate già prima dell’entrata in vi-
gore della legge come nel caso degli
associati in partecipazione.
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SEGUEDALLA PRIMA
Oggi non siamo in una crisi
inflazionistica, ma l’economia sta
soffrendo una gravissima crisi da
domanda provocata dalla recessione
mondiale e aggravata dalle misure di
austerità che i nostri governi hanno
adottato per adeguarsi alle regole
europee. I vecchi due tempi, prima
uno schiaffo poi una carezza, ci
sembrano oggi invidiabili, visto che si
sono adesso trasformati in due
schiaffi. Del resto le regole europee
non hanno alcun effetto positivo sulla
crisi di domanda, anzi l’aggravano:
ogni riduzione di pensioni, salari,
profitti, servizi sociali, ed ogni
aumento di tasse, imposte, accise e
tariffe finiscono per ridurre la
domanda di beni e servizi, fanno
aumentare la disoccupazione e
spingono le imprese alla chiusura. Ed

è quasi inutile sostenere, nel povero
dibattito attuale, che è meglio ridurre
le spese anziché le tasse, o viceversa:
in ambedue i casi si tratta di politiche
che aumentano l’avanzo primario nel
bilancio pubblico, sottraendo
domanda al resto dell’economia.
Che le regole europee non
riconoscano nemmeno l’esistenza di
una crisi di domanda, la dice lunga
sull’ideologia che domina oggi i
governi dell’Unione. Tra l’altro,
dimenticare la natura di questa crisi,
significa anche dimenticare il costo
della disoccupazione, non solo in
termini sociali, ma di produzione e
produttività perdute. Finché alla Bce
non sarà consentito di acquistare il
nostro debito pubblico allo scopo di
ridurre lo spread e ampliare il credito
alle imprese che, nonostante la crisi,
hanno ancora un buon mercato, è
molto difficile che programmi di
crescita siano compatibili con
l’equilibrio dei conti pubblici. Anche
se Draghi avesse successo, non ci
saranno, per un lungo periodo,

margini per la spesa pubblica, visto
che dobbiamo continuare a ridurre il
deficit e il debito, e se qualche risorsa
è disponibile per i programmi di
crescita di Passera, proviene o da
riduzioni di altre spese o da aumenti
di imposte; il risultato, misurato in
nuove unità di lavoro è
inevitabilmente vicino allo zero.
Non è facile rassegnarsi. Ricordo i
tanti programmi a favore
dell’occupazione, durante la crisi dei
primi anni ’80: l’imprenditoria
giovanile e quella femminile, il fondo
investimenti-occupazione, la legge
giovani, i giacimenti culturali e le
altre leggi sui beni culturali, per
citarne qualcuno a memoria. Non
tutti ebbero successo, ma molti
ebbero una influenza positiva sulla
domanda, e sull’ammodernamento
dei rispettivi settori. L’idea era quella
di utilizzare provvedimenti sull’offerta
che potessero incidere rapidamente
sulla domanda: era tipico il caso dei
beni culturali per rafforzare il turismo
culturale. Partire per il ponente per

trovare il levante non è mai stato
facile, ma di un programma simile
oggi è più facile vedere i contorni,
anche perché se ne discute da quando
Obama, al momento della crisi del
2008, lanciò l’idea della ripresa
fondata sull’economia verde.
A grandi linee si tratterebbe di
immaginare una nuova regolazione
della produzione e del consumo, che
costringerebbe le imprese, e lo Stato,
a cambiare tecnologie e gestioni, per
favorire sia l’ambiente sia il progresso
tecnico necessario per la stessa
trasformazione. Quando, per via
normativa, si riuscisse a rendere
obsoleti impianti, costruzioni, opere
pubbliche e beni di consumo,
l’investimento ripartirebbe e con esso
anche la domanda di beni e servizi.
Programmando con accuratezza il
processo di rinnovamento a fini
ambientali, s’incontrerebbero
certamente difficoltà di
finanziamento, ma con nuove
tecnologie le imprese e lo Stato
offrirebbero prospettive di ricavi

maggiori o di costi inferiori, sui quali
ottenere nuovo credito a medio lungo
termine.
L’Italia ha avuto bisogno del governo
Monti, non tanto per far passare
misure sgradite alla popolazione e
perciò ai partiti, ma per sostituire
l’attuale sistema politico italiano che
non può nemmeno concepire un
programma di queste dimensioni, o
qualsiasi altro programma altrettanto
vasto, e se qualcuno si azzardasse a
proporlo genererebbe costernazione,
davanti a tanta ingenuità. Eppure,
proprio questo Parlamento ha da
poco approvato il pareggio di bilancio
in Costituzione, un programma
gigantesco per le implicazioni di
politica di bilancio, e capace di
ostacolare per sempre programmi per
l’incremento della domanda basati
sulla spesa pubblica. Se non
interviene presto l’Olanda, anche il
patto fiscale europeo sarà approvato,
e anche questo è costruito per
rendere impossibile qualsiasi
programma di crescita.
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Stopallabenzinascontata, rialziper tariffe
Finisceconsettembre il periododegli
scontidellebenzina nelweekend. Un
bruttocolpo , ma non l’unico. Scatta
l’allarmedei consumatori in vistadella
ripresadell’attività economicaper
un’escalationdiprezzi e tariffe che,
secondoAdusbef e
Federconsumatori, stanno per
accoglieregli italianial rientrodelle
vacanze«con il serio rischiodi un
peggioramentodellecondizioni delle
famiglieconricadute inevitabili
sull’interaeconomia».

«Giàabbiamocalcolato in2.333
euroannui quanto incideranno
l’aumentodi prezzi, tariffee tasse
sulle famiglie - dicono -e quelloche ci
preoccupaulteriormenteè che
questoandamentonon sembra avere
sostaanche nella ripresa autunnale
soprattuttosulversante

dell’alimentazione,anche alla luce
dellespeculazioni internazionali sulle
derratealimentari con aumenti del
7%pari a più392 euro; con
l’incrementodei costimantenimento
dellacasadove lebollettedi gas,
luce,acqua erifiuti, si attesterannoa
308euro in piùe per icosti energetici
tracarburanti e riscaldamento che
registrerannoaumenti vertiginosiper
uncomplessivopiù 471 euro.Senza
dimenticaregli indicibili aumenti
delle tassazioni, Imu eaddizionali
Irpef, e ilgravoso caricoeconomico
permandare un figlio ascuola».
Adusbefe Federconsumatori
annuncianoche nei prossimigiorni
metterannoa punto lepropostecon
lealtrepiùgrandi associazioni e
hannoorganizzatoun presidio a
Montecitorio il 18 settembre.

● Chi perde il lavoro oggi non potrà ususfruire
dell’indennità di disoccupazione ● La Cgil:
sospendere la legge e correggere gli errori
● Ma per ora la ministra tira dritto
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